
Architetti e urbanisti difendono
le povere e antiche case
a cortile. Anche la municipalità
sembrava sensibile ma poi
in vista delle Olimpiadi
ha cambiato idea

‘‘L’edilizia cresce
del 40% in un anno:

è l’impresa che tira di più
e tiene a galla i politici

Ma non c’è nessun progetto
per il dopo-sventramenti

‘‘

PECHINO E se costruissimo secondo il vecchio
stile cinese? Qualcuno nelle stanze del potere a
Pechino si è posto questa domanda e ha dato
una risposta positiva. E ha trovato degli
architetti che si sono lasciati convincere.
Improponibili per spreco di spazio le
abitazioni fatte solo del piano terra, oggi
vecchio stile significa riproporre lunghi muri
grigi alti come una costruzione di due tre
piani e dietro nascondere gli ingressi alle case
vere e proprie. Funziona? Per rendercene
conto con i nostri occhi, siamo andate in
compagnia di un amico cinese che lavora nel
settore immobiliare a fare una passeggiata
lungo la nuova arteria che spacca in due la
città da est ovest, più a nord della famosa
Chang'an che passa davanti Tian'anmen. La
nuova arteria è stata allungata e ampliata
abbattendo casette grigie e rendendo rettilineo
quello che prima a un certo punto diventava
un percorso con svolte a sinistra. Su uno dei
lati della strada sono state ristrutturate vecchie
abitazioni e il risultato non è sgradevole.

Sull'altro lato invece sono sorte nuove
costruzioni in stile appunto antico: una lunga
muraglia grigia alta l'equivalente di tre piani.
Il risultato è francamente brutto.
Sembra di muoversi lungo il muro di cinta di
una caserma militare, di un carcere, di un
campo di concentramento. L'esperimento non
sembra riuscito. In un'altra zona visitiamo il
vicolo Ju Er dove anni fa fu sperimentata la
costruzione di un complesso di edilizia
popolare in stile antico. Le case dovevano
essere messe in vendita, ma nessuno volle
comprarle, tutti aspiravano all'appartamento
nel palazzo bianco di venti piani. Oggi il
complesso ha una aria un po' malmessa, ci
abita gente che non può permettersi un fitto
più alto. Non è brutto, è triste, insignificante,
da città povera, ed è la prova che il futuro
dell'edilizia di Pechino non si trova nella
riproposizione di uno stile che appartiene a
una altra epoca storica quando la città non
aveva tredici milioni di abitanti.
 l.t.

Lina Tamburrino

PECHINO Chi per caso si fosse tro-
vato a passare una sera dei primi
di luglio per uno dei vicoli del
quartiere Chaoyang, nella parte
orientale della città, avrebbe potu-
to partecipare a una singolare, tri-
ste e ironica cerimonia. Vi si svol-
geva un «demolition party» per fe-
steggiare la prossima scomparsa
della zona grazie all'arrivo delle ru-
spe incaricate di abbattere le vec-
chie abitazioni per fare spazio ai
nuovi palazzi. Chi avesse deciso
qualche matti-
na dopo di pas-
sare per Dong-
zhimen, l’affol-
lato quartiere
del centro dove
ancora sorge
l'imponente
complesso del-
l’ex ambasciata
sovietica, avreb-
be trovato al-
l’opera macchi-
nari, ruspe e
operai che ab-
battevano tutto
quanto c’era
nelle vicinanze
addirittura
smantellando il
fondo stradale.
Chi il 10 luglio
avesse compra-
to il «China
Daily», il quoti-
diano locale in
lingua inglese,
avrebbe saputo
della battaglia
che sta impe-
gnando gli abi-
tanti di Nanchi-
zi, la strada che
corre lungo il
muro orientale
della Città proi-
bita, destinata
anch'essa a esse-
re distrutta con
tutte le vecchie
case per fare po-
sto a nuove co-
struzioni in fal-
so stile cinese
antico. Ai vec-
chi proprietari
dovrebbe esse-
re dato un rim-
borso di 120
dollari a metro
quadro, i nuovi
appartamenti
dovrebbero ave-
re un prezzo di
vendita tre vol-
te più alto.

Se oggi si ar-
riva in questa
città per la pri-
ma volta non si
prova nessuna
fitta al cuore
perché la si tro-
va simile a tante altre metropoli
asiatiche: grandi palazzi, grattacie-
li, sopraelevate, un perenne ingor-
go di traffico e un cielo sempre
grigio per lo smog, niente o scarsis-
simo verde. Non sono cosi anche
Bangkok, Kuala Lumpur, New
Delhi? Ma Pechino fino a qualche
anno fa era diversa, aveva mante-
nuto lo stile urbano che le aveva
dato la dinastia Qing, durante la
quale Nanchizi era la strada dei
depositi di granaglie e stoffe della
casa imperiale. Il centro storico at-
torno alla Città proibita era un
mantello di mura scure che na-
scondevano cortili (i siheyuan)
sui quali affacciavano abitazioni a
piano terra. Il paesaggio pechine-
se, fino a meno di venti anni fa,
era un mare di tetti di tegole gri-
gie. Erano case malmesse, senza
servizi, senza riscaldamento, una
corte dei miracoli attorno al ma-
gnifico complesso imperiale, ma
erano l'autentica essenza di Pechi-
no. Era possibile ristrutturarle? Le
autorità municipali hanno rispo-
sto di no. E nel giro di pochi anni
e con una accelerazione negli ulti-
mi due tre anni questa Pechino è
stata rasa al suolo. Nel centro stori-
co, e poi negli immediati dintorni,
nelle periferie anche le più lonta-
ne, sono nati palazzi e grattacieli e
la capitale è diventata un'unica,
enorme, informe, massa edilizia
che ospita tredici milioni di abitan-
ti.

Naturalmente non c’è niente
di inedito in tutto questo. Ci sono
sempre nella vita di una città dei
sommovimenti urbanistici radica-
li. La nuova Parigi ottocentesca e
gran borghese non è nata forse dal-
la volontà del barone Haussmann
di fare a meno dell’eredità abitati-
va medievale? Solo che Pechino
non ha avuto e non ha il suo Haus-
smann. La nuova Pechino è nata
in maniera del tutto casuale, disor-
ganica, quindi brutta, senza una
preparazione culturale adeguata
da parte di chi - politici e urbanisti
- doveva guidarne la trasformazio-

ne. È questa la sostanza del parere
di Zhang Jie professore di architet-
tura alla Qinghua, l’università tor-
nata a essere oggi un vivaio di in-
telligenze che non temono di criti-
care apertamente la politica del go-
verno. Zhang mi dice che a muo-
vere la distruzione della Pechino
del passato e la costruzione di quel-
la nuova non è stata una visione
organica del futuro della città.
Non c’erano la competenza, la cul-
tura e il gusto per farlo. A pesare
sono state esigenze del tutto ester-
ne al progetto urbanistico. L’edili-
zia - ma anche questa non è una

novità - è diven-
tata uno dei pi-
lastri del mira-
colo economi-
co cinese. Anco-
ra nei primi me-
si di quest’an-
no gli investi-
menti nel setto-
re immobiliare
sono cresciuti
di quasi il 40
per cento rispet-
to agli stessi me-
si del 2001. Si è
costruito do-
vunque, anche
troppo. I prezzi
di case e uffici
sono calati, c’è
stata una distru-
zione di risorse
finanziarie, ma
le costruzioni
non si sono fer-
mate e a Pechi-
no oggi è un
rincorrersi di
parchi dai no-
mi fantasiosi,
di ville, di alber-
ghi, finanche di
castelli (nei sob-
borghi). Con
l’edilizia sono
arrivate le auto:
oggi nella capi-
tale ne circola-

no due milioni e la città, dice
Zhang, è stata piegata alle esigenze
del traffico, con sventramenti, mo-
difiche dei percorsi stradali, vialo-
ni al posto della vecchia rete di
hutong (i nostri vicoletti).

Trovare suoli e crediti in ban-
ca per costruire nuove case e nuo-
vi uffici è stato certamente più
semplice e più facile che mantene-
re in piedi la fabbrica statale in
crisi. Cosi l’attività edilizia è stata
anche il mezzo per mantenersi a
galla politicamente, per dare pro-
va delle proprie capacità imprendi-
toriali, per garantire tassi di cresci-
ta alla propria città. Senza un pia-
no urbanistico organico e vinco-
lante, le decisioni sono state incau-
tamente lasciate ai governi dei di-
stretti cittadini (i nostri consigli di
quartiere) che hanno ricavato un
potere enorme (anche finanziario,
anche veicolo di corruzione) dalla
disponibilità dei terreni edificabi-
li, comunque di proprietà pubbli-
ca. Questo «potere di quartiere»
ha generato una confusione di sti-
li, un accostamento bizzarro di esi-
bizioni architettoniche con caser-
moni da edilizia popolare accanto
a imponenti costruzioni dalla sor-
prendente facciata palladiana e in
mezzo, tra gli uni e gli altri, pateti-
ci palazzetti in stile cinese antico.
Non sanno nemmeno che cosa si-
gnifichi progettare una strada, di-
ce amareggiato Zhang Jie. Confes-
sa di essere un ammiratore di Bar-
cellona, la città dove, a suo parere,
la sperimentazione del nuovo e la
tutela del vecchio si sono combina-
ti in maniera perfetta e piena di
vitalità.

Nello scorso ottobre il gover-
no municipale ha sancito con il
«documento 101» che si dovesse
proteggere il centro storico e le
antiche case a cortile. Naturalmen-
te è arrivato troppo tardi. E si è
poi smentito quando ha prepara-
to il progetto per la Pechino del
2008, anno delle Olimpiadi. A
quella data la capitale sarà una cit-
tà simile a quelle che si vedono nei
film di fantascienza: ancora più
estesa, senza centro, autostrade e
strade con decine di corsie. E tutto
intorno nuovi quartieri satelliti,
città giardino, nuove aree indu-
striali. Ma anche il centro storico
per così dire «protetto» subirà
nuove manomissioni. E d’altra
parte come resistere alla tentazio-
ne di non utilizzare quasi il 40 per
cento dell’area centrale di Pechi-
no? E dunque, lungo l’asse viario
che dal nord arriva fino all’ingres-
so della Città proibita a sud e ospi-
ta numerose strade come Nanchi-
zi si prevedono imponenti distru-
zioni visto che vengono annuncia-
ti «moderni palazzi in stile tradi-
zionale». Sostituire case vecchie di
secoli con scadenti nuovi palazzi
che imitano l’antico stile è una
oscenità ha dichiarato alla stampa
Zheng Xiaoxie un architetto che
una volta è stato consulente del
ministero delle costruzioni.

A tumulazione avvenuta i compa-
gni della Sezione Pinardi di Croce
Coperta con immutato affetto e infi-
nita nostalgia annunciano la scom-
parsa di
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ricordandone l’impegno politico al
servizio della collettività.
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Il tempo trascorso è servito ad amar-
ti sempre di più.

I tuoi cari

Mario e Marisa Grilli ricordano con
affetto l’amico
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In alto sullo
sfondo

i grattacieli
della moderna

Pechino
Accanto

un cartellone
che pubblicizza
i nuovi quartieri

E c’è chi rispolvera il «falso» stile cinese

Ruspe a Pechino
I vecchi abitanti

fra party e barricate
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